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La corsa contro la fame 

DIDATTICA, SPORT E SOLIDARIETÀ IN UN PROGETTO INTERNAZIONALE 

AD ALTO VALORE EDUCATIVO, PER UN MONDO LIBERO DALLA FAME 

T 
utti di corsa per 
aiutare i bambini 
meno fortunati. Al-
cune classi della 

scuola secondaria M.M. 
Boiardo hanno partecipato 

alla  Corsa contro la Fame, 
un progetto completamente 
gratuito aperto a scuole 
Elementari, Medie e Supe-
riori, promosso da Azione 
contro la Fame, organizza-
zione umanitaria internazio-
nale che opera da oltre 40 
anni nella cooperazione. Il 
progetto ha l’obiettivo di re-
sponsabilizzare gli studenti 
andando ad arricchire le lo-
ro competenze di Educa-
zione civica, come richiesto 
dal Ministero. Durante l’an-
no scolastico sono stati af-
frontanti argomenti come 
fame nel mondo, agenda 
ONU 2030 e cambiamenti 

climatici. Azione Contro la 
Fame (ACF) è stata fonda-
ta in Francia nel 1979 per 
rispondere all'emergenza in 
Afghanistan.  I fondatori so-
no alcuni intellettuali fran-

cesi, tra cui Françoise Gi-
roud, Bernard Henri Lévy, 
Marek Halter, Alfred Ka-
stler (premio Nobel per 
la fisica), Guy Sorman e 
Jacques Attali, oltre a 
medici, giornalisti e scrit-
tori. Mentre fino a quel 
momento la lotta contro 
la fame era stata un ele-
mento all’interno di inter-
venti umanitari più gene-
rali (lotta contro la po-
vertà, impegno per mi-
gliorare le condizioni di 
salute ecc.), con ACF è 
nata un'organizzazione 
dedicata esclusivamente 
a combattere la fa-

me. Azione contro la Fame 
è stata tra le prime organiz-
zazioni a sperimentare l’uti-
lizzo del cibo terapeutico 
pronto all'uso con program-
mi di gestione della malnu-
trizione su base comunita-
ria in Ciad nel 1997. Nei 
nostri progetti sul campo gli 
operatori sanitari aiutano le 
comunità nella diagnosi, 
nella cura e nella preven-
zione della malnutrizio-
ne.  Oggi ACF è considera-
ta una delle organizzazioni 
leader nella lotta contro la 
fame nel mondo. Og-
gi 821,6 milioni di persone 
(l 10,8% della popolazione 
mondiale) non ha cibo a 
sufficienza e oltre il 90% 
sone malnutrite vivono nei 
Paesi in via di sviluppo  



La malnutrizione è la mi-
naccia più grave per la so-
pravvivenza dei bambini: 
nel mondo 148,0 milioni di 
bambini soffrono di malnu-
trizione cronica e 50,5 mili-
nini di malnutrizione acuta. 
Di questi, 16,4 milioni sono 
affetti dalla forma peggiore: 
la malnutrizione acuta gra-
ve. Ogni anno muoio-
no 3 milioni di bambini per 
cause legate a fame e mal-
nutrizione. Alcune malattie 
e infezioni - tra cui la tuber-
colosi, il morbillo e la diar-
rea, sono direttamente col-
legate alla malnutrizione 
acuta. La combinazione di 
malattia e malnutrizione in-
debolisce il metabolismo 
creando un circolo vizioso 
di infezione e denutrizione 

che porta vulnerabilità. Og-
gi HIV e AIDS sono fra le 
principali cause di malnutri-
zione acuta nei Paesi in via 
di sviluppo. Un bambino 
con l’infezione da HIV è più 
vulnerabile alla malnutrizio-
ne acuta rispetto a un bam-

bino sano. Inoltre i farmaci 
anti-retrovirali sono più effi-
caci se combinati a un’as-
sunzione normale di cibo. 
Quindi garantire una dieta 
sana è fondamentale per il 
controllo e la cura dell’infe-
zione da HIV. Se un bambi-

no 

sieropositivo diventa anche 
malnutrito avrà maggiori 
probabilità di contrarre infe-
zioni e per lui l'efficacia dei 
farmaci - sia per la cura an-
ti-retrovirale sia per altre 
malattie e infezioni – può 
ridursi notevolmente. Addi-

rittura, se è malnutrito in 
modo grave, un individuo 
può non essere in grado di 
tollerare i farmaci. Quindi, 
la combinazione di malnu-
trizione acuta, HIV e AIDS 
in un bambino fa aumenta-
re enormemente il rischio di 
morte. Al giorno d'oggi nel 
mondo ancora 1 Paese su 
4 ha un conflitto in corso. 
Le guerre influenzano diret-
tamente la sicurezza ali-
mentare. In caso di conflit-
to, le persone sono costret-
te ad abbandonare campi, 
fattorie e attività agricole 
per sfuggire alle violenze. 
Si stima che, nel 2017, gli 
sfollati in tutto il pianeta sia-
no oltre 66 milioni. Così i 
mercati non vengono più 
riforniti di cibo, le forniture 
alimentari si dimezzano e 
le persone che dipendono 
da queste forniture perdono 
l’accesso al cibo.  

Classe 3C 
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Federico Brandini 3C 



M 
ercoledì 14 
aprile abbiamo 
avuto un incon-
tro on-line con il 

Dottor Sergio Tabacchi, un 
oculista ferrarese che pe-
riodicamente va in Africa 
per curare ed operare i 
bambini con malattie agli 
occhi. 
Il Dottore ha partecipato a 
missioni umanitarie in Etio-
pia, Cambogia, Brasile, 
Madagascar, Kenia e Ma-
lawy come volontario con 
varie associazioni, tra cui 
AMOA, l'Associazione dei 
Medici Oculisti per l'Africa, 
di cui oggi è il Vicepresi-
dente. 
La cosa che mi ha colpito 
maggiormente è stata il 
suo racconto di come ma-
lattie che da noi sono facil-
mente curabili, ad esempio 

la cataratta che si rimuove 
con una banale operazio-
ne chirurgica, in Africa, 
nelle zone più povere, sia-

no ancora quasi scono-
sciute e portino adulti e 
bambini alla cecità perma-
nente. 
Ci ha mostrato un video di 
un bambino ormai cieco e 
non indipendente che do-
po l'operazione di cataratta 
ha potuto vedere di nuovo 
e riprendere a muoversi da 

solo. 
Abbiamo vi-
sto anche 
fotografie di 
altri bambini 
prima e do-
po gli inter-
venti chirur-
gici e imma-
gini dei loro 
occhi che da 
bianchi opa-
chi passava-
no a neri e 

lucidi! 
Sono impressionanti an-
che le immagini di uno de-
gli ospedali in cui ha ope-

rato... poco più di una ca-
panna di mattoni e cemen-
to... 
La sua intenzione è quella, 
Covid 19 permettendo, di 
tornare presto in Africa a 
portare la sua esperienza 
negli ospedali. 
Il mio pensiero è che se ci 
fossero tanti altri medici 
come il Dottor Tabacchi e 
la sua squadra, disposti ad 
andare in Africa ad aiutare 
le persone bisognose, ci 
sarebbero molti problemi 
in meno! 

 
Monica Fiorani, 2 E 

  

  Quegli occhi che da bianchi opachi diventano neri e lucidi! 
Il Dott. Tabacchi, oculista volontario in Africa 



V 
enerdì 21 Mag-
gio, la classe 
2C ha parteci-
pato ad un pro-

getto con la sezione sco-
lastica ospedaliera della 
scuola Boiardo. La pro-
fessoressa Forlani, do-
cente di lettere della 
Scuola in Ospedale, ci ha 
coinvolto raccontandoci 
la situazione che, in que-
sti mesi di pandemia, vi-
vono i pazienti ricoverati 
nel reparto pediatrico 
dell’Ospedale di Cona. 
Purtroppo i ragazzi rico-
verati, oltre alla malattia, 
vivono un ulteriore disa-
gio, perché a causa del 
rischio di contagio, non 
possono uscire dalla loro 
stanza e non possono ri-
cevere visite. Prima del 
Covid, quando un pazien-
te si sentiva un po’ me-
glio, poteva andare in 
una grande sala all’inter-
no dell’Ospedale, dove 
trovava libri, giochi e do-
ve si faceva anche scuo-
la. Ora non si può più, 
anche i genitori non pos-
sono essere presenti en-
trambi ed il materiale di 
svago, è quasi nullo, a 
causa del rischio di con-
tagio attraverso gli ogget-
ti. L’iniziativa chiamata 
“Progetto Kordelia” 
consiste nel raccogliere 
alcuni oggetti apparte-

nenti a noi alunni, quali 
giochi da tavolo, libri, e 
via discorrendo, per poi 
regalarli ai bambini e ra-
gazzi della sezione ospe-
daliera. Fortunatamente, 
grazie al progetto Korde-
lia arriverà un piccolo aiu-
to anche alla sezione 
scolastica ospedaliera. 
La Professoressa Chiara 
Forlani ha anche scritto 
un libro “Il viaggio di Kor-
delia” e lei 
stessa ci 
ha spiega-
to che at-
traverso i 
ricavi otte-
nuti dalla 
vendita del 
libro si po-
trà dare 
sostegno a 
tutti i bambini e ragazzi 
dell’ospedale. “Il viaggio 
di Kordelia” è ambientato 
nel dopoguerra a Ferrara 
e parla di una ragazzina 
di tredici anni di origine 
tedesca, che vive assie-
me alla madre, la quale 
viene additata come pre-
sunta strega. Kordelia 
scopre poi che il padre 
ha lasciato lei e sua ma-
dre quando era ancora 
molto piccola, per cui  la 
ragazzina  inizialmente 
prova un forte astio nei 
confronti del padre, da 
cui si sente abbandonata, 

ma poi scoprirà una veri-
tà inaspettata. Come ha 
spiegato la Professores-
sa Forlani, questo libro è 
contro ogni pregiudizio 
ed ogni etichetta che si 
affibbia a chiunque si in-
contra.  Venerdì abbiamo 
trascorso un pomeriggio 
diverso, abbiamo anche 
passato momenti diver-
tenti, ci siamo scambiati 
battute, abbiamo confe-

zionato pacchetti regalo. 
Per un paio d’ore, nono-
stante le mascherine, ab-
biamo vissuto la scuola in 
allegria, come si faceva 
prima del Covid. Forse, 
pensare a chi è meno for-
tunato di noi, ci ha ricor-
dato quanto siamo fortu-
nati! 

 

Anna Piazzi 2C 

 

Progetto Kordelia 



D 
a sempre appas-
sionato di feno-
meni paranormali 
come miti, leg-

gende e tradizioni. La cu-
riosità verso questo mondo 

è nata perché da piccolo 
viveva in una vecchia casa 
dove si sentivano dei rumo-
ri e lui aveva pensato che 
ci fosse un fantasma. L’abi-
tazione si trovava di fianco 
ad un monastero ed ad un 
cimitero e lui e sua mamma 
quando andavano nell’orto  
trovavano spesso dei pez-
zettini di ossa. Negli anni 
’90 cominciò a fare qualche 
ricerca dopo aver visto il 
film Ghostbusters del 1986. 
All’epoca non c’era internet 
quindi era più problemati-
co, cercare informazioni, 
c’erano solo il giornale, la 
tv e le biblioteche. 

“Un professore di fisica 
dell’Università di Ferrara mi 
costruì una specie di appa-
recchio da collegare a un 
registratore portatile molto 
ingombrante con un anten-

na, con cui 
riuscivo a rile-
vare delle in-
terferenze 
particolari” ci 
racconta Si-
mone Zaga-
gnoni. “Un 
giorno mi 
chiamò un 
giornalista del 
Resto del 
Carlino che 
scrisse un ar-

ticolo su di me. Da quel 
momento mi arrivarono 
tante telefonate di persone 
che dicevano di avere la 

casa infestata o cose simili. 
Molti di questi casi erano 
solo persone che avevano 
paura della loro stessa om-
bra. L’apparecchio fu in se-
guito trasformato in uno 
zaino. Si scrisse di me an-
che su un Topolino.” 
Come funzionava il rile-
vatore?  
“Attivando l’interruttore 
centrale la sonda produce-
va un campo elettromagne-
tico come quello creato dai 
fantasmi. Quando i due 
campi si incontravano, si 
attivava un’elettroscarica 
che arrivava alla radio dove 
gli impulsi elettrici diventa-
vano sonori e venivano mi-
surati da una serie di led 
colorati e da un oscillome-
tro.” 

Intervista Simone Zagagnoni 

Un acchiappafantasmi a Ferrara 
Sono una decina quelli che ha incontrato durante  

le sue ricerche 



 Ha mai avuto paura? 
“Eccome, se ho avuto 
paura. Io e i miei compa-
gni di avventure ci vanta-
vamo davanti ai giornali-
sti, ma io ero quello che 
aveva più paura di tutti. 
Andavamo alla ricerca di 
cose sconosciute, ma non 
aggressive. In certi luo-
ghi, infatti, avevo un po' di 
paura, ma non da confon-
dere con il panico ed il 
terrore, perché sono cose 
completamente diverse. 
La paura fa crescere, 
mentre il panico ed il ter-
rore vanno controllati.” 

Quanti fantasmi ha tro-
vato durante le sue ri-
cerche? 
“Meno di 10 perché non 
sono così facili da trova-
re, anzi sono piuttosto ra-
ri.” 

Cosa pensava la 
gente delle sue 
attività? 
“Mi davano del 
matto perché mi 
vedevano uscire 
alla sera con 
quell’apparecchio 
ingombrante sulle 
spalle. Alcuni ap-
pena mi vedeva-
no cambiavano 
lato della strada. 
Molti mi telefo-
navano e mi 
chiedevano in-
formazioni, altri invece 

pensavano che 
io stessi per-
dendo tempo, 
anche perchè 
negli anni 90’ 
non essendoci 
Internet le infor-
mazioni si spar-
gevano di meno 
fra la gente e 
allora non capi-
vano nemmeno 
cosa stessi fa-
cendo.”  
Quale è stata 
l’esperienza più 
paurosa? 
“Direi al Castello 
di Azzurrina a Ri-
mini dove sono 
rimasto una not-
te. Provai la sen-

sazione di essere osser-
vato. Mentre girovagavo 
per il castello rimasi bloc-
cato in una stanza perché 
la porta non si apriva più. 
Dissi:”Me l’hai fatta!!!! Ri-

ferendomi ad Azzurrina e 
a quel punto la porta si 
riaprì.” 
Ma ancha a Ferrara ci 
sono dei fantasmi? 
“Sotto le Mura degli Ange-
li, le più antiche della cit-
tà, ne sono stati censiti 
una dozzina. Qui in pas-
sato si sono disputate 
molte battaglie e quindi 
sono lo scenario perfetto 
per i fantasmi. Le persone 
uccise in modo cruento, 
muoiono senza aspettar-
selo e quindi faticano ad 
abbandonare questa vita 
per un’altra. Restano sul 
luogo del delitto e conti-
nuano a ripetere gli stessi 
gesti della vita terrena. 
Anche in centro storico a 
Ferrara si aggirano parec-
chi spettri: sono delle 34 
famiglie che si azzanna-
rono tra il 1000 e il 1400 
per il potere.” 
 

Classe 1B 



 

L 
’orso polare è il più 
grande carnivoro ter-
restre del pianeta. 

Rappresenta l’apice della 
catena alimentare terrestre 
dell’area artica, e la sua sa-
goma appare più slanciata 
rispetto ai suoi “cugini” gra-
zie all’adattamento alla vita 
semi-acquatica. Abile cac-
ciatore e nuotatore, tra-
scorre la maggior parte del 
tempo sulla banchisa 
ghiacciata, dove può cac-
ciare e riprodursi. Oggi il 
numero di questi animali si 
aggira su una quota com-
presa tra i 22.000 e i 
30.000 esemplari. Gli orsi 
polari oggi rappresentano 
una battaglia ambientalista, 

e negli ultimi anni si sono 
viste foto sempre più in-
quietanti di questi animali, 
ridotti spesso alla fame e 
quindi anche più pericolosi 

per l’uomo. Gli or-
si bianchi vivono 
nei paesi che cir-
condano il circolo 
polare artico: Ca-
nada, Russia, 
Stati Uniti (in Ala-
ska), Groenlandia 
e Norvegia. Du-
rante la stagione 
invernale, le tem-
perature nell’Arti-
co si aggirano ge-
neralmente intor-
no a -34°, e pos-
sono arrivare fino 
-69°. Anche la 
temperatura 
dell’acqua è gelida, rag-
giungendo fino a -2°, (il 
punto di congelamento 

dell’acqua di mare). Per in-
quadrare il problema, biso-
gna sapere che i “livelli” di 
rischio di estinzione sono 
sette: rischio minimo (la 

specie non è quasi per 
niente a rischio), prossimo 
alla minaccia (la specie è 

lievemente minac-
ciata), vulnerabile (la 
specie è minacciata 
e la sua condizione 
dipende dalle misure 
prese per salvaguar-
darla), in pericolo (la 
specie è molto a ri-
schio), critico (la 
specie è prossima 
all’estinzione), estin-
to in natura (specie 
di cui si è a cono-
scenza solo di 
esemplari  tenuti in 
cattività o in aree ri-
strette e protette), 
estinto (specie di cui 

non si ha più contezza di 
esemplari in vita). In questa 
lista l’orso artico si colloca 
come vulnerabile. 

Effetti del cambiamento climatico  



Secondo il WWF, entro il 
2050-2055 potrebbe verifi-
carsi un rapido calo che 
potrebbe portare alla 
scomparsa di circa un ter-
zo dell’attuale popolazione 
di orsi polari. Ogni anno la 
loro “casa”  si riduce sem-
pre più velocemente per 
colpa del riscaldamento 
globale. Secondo i rileva-
menti della National Snow 
and Ice Data Center 
(NSIDC) a gennaio 2021 
l’estensione dei ghiacci ar-
tici era calata del 10% ri-
spetto alla superficie rile-
vata in passato. Si tratta 
complessivamente di al-
meno 1,36 milioni di chilo-
metri quadrati sui tredici 
originali. 

La scorsa estate abbiamo 
visto decine di immagini di 
orsi bianchi girovagare per 
le strade delle cittadine si-

beriane in cerca di cibo. 
Animali affamati, malati e 
magri. Le comunità locali 
che abitano le coste set-
tentrionali di Canada, Nor-
vegia o Russia, affermano 
di averne timore, soprattut-
to dopo le notizie di alcuni 
attacchi.  

La spiegazione di tutto ri-
siede nel cambiamento cli-
matico. Sciogliendosi l’ha-
bitat naturale, gli orsi bian-
chi polari sono costretti an-
che a spostare le proprie 
zone di caccia, andando 
quindi a modificare le pro-
prie abitudini e il proprio 
stile di vita. 

Penso bisognerebbe pren-
dere subito delle misure 
per salvaguardare questa 
magnifica creatura, non 
riuscirei mai a immaginare 
un mondo senza orsi pola-

ri, e questa non è l’unica 
specie a rischio a causa 
del cambiamento climatico 
o dell’inquinamento. Se 
non si fa subito qualcosa 
per limitare i danni all’am-
biente, molte specie po-
trebbero subire un enorme 
calo di esemplari o addirit-
tura scomparire per sem-
pre. 

 

Giovanni Stradaroli 

2^D 



N 
el 2018, sul di-
zionario Trecca-
ni, è comparso 
un neologismo: 

BODY-SHAMING. La pa-
rola deriva dall'inglese: 
body significa corpo, sha-

ming equivale a 
"vergognarsi". 
Il body-shaming è una ve-
ra e propria forma di bulli-
smo, che si scatena attra-
verso commenti sgrade-
voli, offensivi e, spesso, 
volgari.  
Le vittime sono persone 
che non rientrano nei ca-
noni di bellezza imposti 
dalla società, ad esempio: 

• persone in sovrap-
peso; 

•  

• persone 
"eccessivamente" ma-
gre; 

•  

• persone con proble-
mi cutanei (come acne 
e psoriasi) 

•  
Particolarmente colpite 
sono anche le donne che 

hanno appena attraversa-
to una gravidanza. 
Gran parte delle vittime è 
costituita da adolescenti 
(il 94% delle ragazze e il 
65% dei ragazzi), proba-
bilmente a causa del fatto 
che, il body-shaming, av-
viene spesso mediante i 
social più popolari tra i ra-
gazzi (come Instagram, 
Tik Tok, Whatsapp, Snap-
chat e Facebook). 
Gli effetti del body-
shaming sono molti e di-
sastrosi. Lo psicologo 
Francesco Rizzo afferma 
che: "fare a pezzi il corpo 

altrui, così come accade 
nelle condotte di body-
shaming, significa com-
promettere l'autostima al-
trui in una delle sue radici 
più profonde". Infatti, l'au-
tostima delle vittime viene 

urtata, loro si 
sentono quasi a 
disagio nel loro 
stesso corpo, e 
ciò spesso porta 
a disturbi ali-
mentari (come 
l'anoressia, la 
bulimia e il binge
-eating).  
Le vittime di 
questo fenome-
no, però, posso-
no essere aiuta-
te. Il body-
shaming è un 
reato persegui-

bile penalmente, in Italia, 
le denunce possono es-
sere sporte presso polizia 
postale e carabinieri. La 
Camera dei deputati, du-
rante il gennaio 2020 ha 
accettato la proposta di 
legge contro il body-
shaming, che contiene 8 
articoli, rappresentanti 
un'estensione della legge 
contro il cyberbullismo. 
Per coloro che hanno su-
bito il body-shaming, è 
presente un numero ver-
de (il 114), che offre assi-
stenza, e che è attivo 24 
ore su 24. 

  

Il body-shaming 



Non è da credere, però, 
che solo le persone 
''normali'' siano state travol-
te da questo fenomeno. In-
fatti molte star di fama 
mondiale sono divenute fa-
mose per i messaggi di 
amore verso il proprio cor-
po, in seguito a commenti 
negativi nei confronti del 
proprio aspetto fisico.  
Un caso particolarmente 
noto è quello che, poco pri-
ma dell'estate 2020, ha 
coinvolto la cantante statu-
nitense Billie Eilish, attac-

cata sui social per delle fo-
to, che la rappresentavano 
in tenuta ginnica. I com-
menti che hanno accompa-
gnato le foto sono stati al di 
sopra dell'offensività: gli 
haters l'hanno attaccata 
con commenti del tipo "ha 
messo su peso" e "fa più 
schifo di Adele dieci anni 
fa". La Eilish ha risposto 
con il video " Not my Re-
sponsability" in cui parla del 
suo corpo e afferma che 
l'opinione degli altri non è 
una sua responsabilità, e 

che si fanno supposizioni 
sulle persone in base alle 
loro dimensioni, decidendo 
chi sono e quanto valgono; 
chiede, infine, se se il suo 
valore come persona si ba-
sa solo sulla percezione 
degli altri. Il video, però, 
non è bastato a calmare gli 
haters. 
Un altro caso che ha scate-
nato molte polemiche è sta-
to quello di Zac Efron, che 
in occasione della giornata 
della Terra è apparso in un 
video di ecologisti, parlando 

e dicendo cose molto inte-
ressanti. Peccato, però, 
che l'attenzione degli spet-
tatori fosse rivolta verso il 
suo viso sottoposto, secon-
do molti, a interventi di chi-
rurgia estetica. I commenti 
sono stati pieni d'odio, l'at-
tore è stato definito 
"inguardabile", 
"irriconoscibile", "Ken uma-
no" e, addirittura, "mostro". 
Questo sta a dimostrare 
che da questo fenomeno 
non si salva nessuno. 
Mi rendo conto che questo 

sia un argomento piuttosto 
delicato, io l'ho 
"sperimentato" in prima 
persona, e credo che par-
larne sia molto meno 
"pericoloso" che non parlar-
ne del tutto. Spero anche 
che questo tema aiuti chi è 
stato una vittima a denun-
ciare l'accaduto, a capire 
come avviene, e ad evitare 
che si ripeta molte altre vol-
te. 
Io credo, inoltre, che il cor-
po umano sia perfetto così 
com'è e che, se una perso-
na lo volesse cambiare in 
un qualsiasi modo, lo do-
vrebbe fare perché è ciò 
che vuole e ciò che sente 
dentro di sé, non perché gli 
altri lo spingono a farlo. 
Per me, il body-shaming, è 
uno degli atti più spregevoli 
che una persona possa mai 
compiere perché, per me, 
se il corpo è in salute, vuol 
dire che in qualche modo 
anche la mente è in salute, 
e attaccare un corpo per-
ché non è come si vuole 
che esso sia, è come attac-
care la mente. 
Infine, non augurerei nem-
meno al mio peggior nemi-
co di essere una vittima del 
body-shaming e dei suoi 
cooperatori: i bulli. 
 

Mila Toglia 2D 



I 
l primo maggio abbia-
mo fatto un incontro 
con un artista di Fer-
rara, Alessio Bolo-

gnesi (in arte Sfiggy). 
Arrivati nel cortile di casa 
sua il cane di Alessio, Mirtil-
la, ci ha accolto in modo 
caloroso riempiendoci di 
leccatine e bacini. 
Entrati in casa abbiamo vi-
sto dei mobili con molti co-
struzioni Lego, di cui Ales-
sio è appassionato. 
Prima di entrare nel suo 
studio, ci siamo conosciuti 
raccontandoci le nostre 
passioni. 
Il cane di Alessio è stato 
molto dolce con noi, anche 
se Mirtilla non era abituata 
a conoscere delle persone 
perché è nata durante il pe-
riodo del Covid. Dopo aver 
giocato con Mirtilla, ci sia-
mo catapultati nello studio 
di Alessio: ci ha parlato di 

alcune sue opere e del fatto 
che non si chiamava più 
Sfiggy perché per lui quel 
nome era legato al passato 

e non lo 
sentiva più 
né come 
nome né 
come sog-
getto. 
I primi 
quadri che 
abbiamo 
visto ap-
pena en-
trati in stu-
dio ritrae-
vano vec-
chi costu-

mi tradizionali di diversi 
paesi utilizzati in 
eventi e feste ri-
tuali. 
Ci sono piaciute 
molto due opere: 
un cagnolino con 
un pupazzetto 
Sfiggy in bocca e 
un pupazzetto 
Sfiggy sotto un 
ciliegio in prima-
vera. 
Alessio ci ha 
spiegato anche 
che ha un canale 
twitch in cui fa 
vedere in live le 
sue opere e 
mentre dipinge. 
Ci ha anche spie-
gato la differenza 
tra vandalismo e 

street art: lui, come street 
artist, viene invitato a dipin-
gere murales e pagato in 
base alla grandezza dell’o-
pera che realizza sui muri. 
Esiste anche una street art 
abusiva come quella che 
viene realizzata sui vagoni 
dei treni. Invece per il van-
dalismo si intende disegna-
re scarabocchi rovinando 
intere case o addirittura 
quartieri di periferia.  
 

Carter Agbanlog , 
Iosif Burlacu 3E  

Una appassionante visita nello studio dello 
street artist Alessio Bolognesi 



L 
e disparità di ge-
nere tra donne e 
uomini nel mon-
do sono ancora 

tante. Per disparità di ge-
nere si intendono le si-
tuazioni dove uno dei due 
generi è svantaggiato o 
sotto rappresentato, gli si 
dà meno importanza, 
dando “precedenza” 
all’altro sesso. Quando 
qualcuno dice disparità di 
genere a tutti vengono 
sempre in mente le don-
ne. Uno allora si chiede: 
perchè proprio le donne, 
creature bellissime, ele-
ganti, leggiadre, e non gli 
uomini? Ebbene sì, le 
donne ancora oggi ven-
gono viste come persone 

deboli, non adatte a fare 
certi tipi di lavori e invece 
le uniche adatte a fare 
altri tipi di lavori. Il lavoro 
è di certo uno degli ambiti 
dove le disparità di gene-
re sono alle stelle. Le 
donne hanno in media 

più difficoltà a trovare un 
lavoro, percepiscono sa-
lari più bassi e non rie-
scono quasi mai ad acce-
dere a posizioni di pote-
re, a prescindere dalla 
carriera o dalla formazio-

ne che han-
no avuto. I 
fattori che 
contribui-
scono ad 
aumentare 
questo diva-
rio sono tan-
ti, uno fra 
questi è di 
sicuro la 
tendenza a 
far ricadere 

sulle donne, l e respon-
sabilità della cura di figli, 
parenti, anziani. Questo 
fatto costringe le donne a 
lavorare meno ore al 
giorno, a non riuscire a 
perseguire appieno gli 
avanzamenti di carriera, 

come fanno invece  gli 
uomini, e di conseguenza 
a non riuscire ad arrivare 
a posizioni di pari livello. 
Un altro elemento molto 
importante è che sono 
quasi sempre le donne a 
subire episodi di violenza 
sul luogo di lavoro. Negli 
ultimi anni si stanno co-
munque evidenziando dei 
progressi positivi: il tasso 
di occupazione delle don-
ne è cresciuto, mentre il 
divario rispetto agli uomi-
ni occupati in percentuale 
è diminuito. Però le cose 
stanno cambiando: un 
esempio di questo miglio-
ramento è quanto sta 
succedendo a Piplantri, 
un piccolo villaggio in In-
dia, dove per ogni bimba 
che nasce vengono pian-
tati 111 alberi. In India la 
parità di genere è ancora 
un sogno, mentre a Pi-
plantri no.  

 Le disparità di genere  



Questo villaggio ha una 
grande considerazione del-
le donne: ogni volta che na-
sce una femmina è una 
grande festa e gli abitanti 
del villaggio, tutti insieme, 
vanno a piantare gli albe-
ri. Scoraggiano il matrimo-
nio delle ragazze prima dei 
18 anni;  esse devono an-
dare a scuola, dove cono-
scono i loro diritti e impara-
no a difenderli. Questo fat-
to, per me, dovrebbe esse-
re d’esempio per tutti, di di 
come si dovrebbero trattare 

le donne, ma non solo per 
un giorno, per tutta la vita. 
Le donne sono degli esseri 
umani, persone proprio 
uguali agli uomini, che pos-
sono fare tutto ciò che fan-
no loro, sentirsi libere di di-
re, di fare, di vestirsi come 
vogliono, senza avere la 
costante paura di essere 
giudicate. Insomma, ve lo 
immaginate un mondo sen-
za le donne?I o proprio no 
e visto che abbiamo la for-
tuna di averle, trattiamole 
come meritano: bene! 

Questo è quello che penso 
io su questo argomento, 
per me molto importante 
per rendere un futuro do-
mani il mondo migliore, giu-
sto, accogliente per le nuo-
ve generazioni che arrive-
ranno, facendoglielo vivere 
al top di gamma, come dico 
io, senza renderglielo un 
inferno. 
                                            
                                            
        Matilde Cristofori, 2D 

Dai ghiacciai antartici giun-
ge una notizia che desta 
allarme: si è sciolto A68, 
l’iceberg più grande al 

mondo. Si era staccato dal-
la sua  piattaforma, nell’o-
vest dell’Antartide nel 2017, 
ed era rimasto immobile 
per un anno. Poi aveva ini-
ziato a muoversi verso la 
Georgia, spinto da forti 
venti e correnti. Nel suo 
fluttuare nell’Oceano At-
lantico, A68 è andato in-
contro alla frammentazione 
progressiva, a causa del 
contatto tra la superficie 

ghiacciata e acque pro-
gressivamente più calde e 
alla temperatura dell’aria 
sempre più elevata. A 

quanto risulta dalle 
immagini satellitari, di 
A68 rimane ora solo 
una miriade di fram-
menti che non vale più 
la pena di monitorare. 
Nel novembre del 
2020, A68 era però 
riuscito ad evitare tale 

destino per proseguire il 
suo viaggio ed infine far 
fronte al progressivo au-
mento delle temperature. 
Gli scienziati evidenziano, 
tra l’altro, che A68 sia stato 
parecchio resistente. I moti-
vi del mio interesse verso 
questa notizia sono due: il 
primo è la voglia di avere 
delle informazioni sul cam-
biamento climatico e il se-
condo è il dovere di cono-

scere al meglio il pianeta 
terra.  Riguardo a questa 
cosa, io credo che bisogna 
pensare molto alle genera-
zioni future, cercando di ri-
durre l’aumento dell’inqui-
namento e anche di salva-
guardare di più l’ambiente. 
Ad esempio, gli adulti do-
vrebbero dare il buon 
esempio e non inquinare 
ulteriormente l’ambiente. 
Occorre per esempio avere 
più attenzione per le disca-
riche abusive, per chi si 
rende responsabile della 
deforestazione delle aree 
verdi del nostro piane-
ta,  per chi pesca  abusiva-
mente  con le reti,  pratica 
che purtroppo uccide molti 
pesci di specie protette. 

 

Matteo Turra   2^D 

Che fine ha fatto A68? 



C 
irca un mese fa la 
nostra professores-
sa di Geografia ci 

ha assegnato una ricerca 
su uno Stato dell’Europa a 
nostra scelta. Fino a qui 
niente di strano, ma poi ci 

ha detto che avremmo do-
vuto fare la ricerca senza 
utilizzare internet! PAZZE-
SCO! Così abbiamo scritto 
delle lettere alle Ambascia-
te del Paese scelto e ab-
biamo imparato come scri-
vere una lettera formale e 
non una mail, abbiamo af-
francato le buste, 
(scoprendo che i francobolli 
non sono solo oggetti da 
collezione) e poi abbiamo 
imbucato il tutto nelle cas-
sette rosse. Nella lettera 
abbiamo chiesto all’Amba-
sciatore del materiale car-
taceo con il quale svolgere 
una ricerca approfondita 

sul territorio, l’industria e la 
popolazione. In questi gior-
ni sono arrivate le prime 
lettere e con loro anche i 
primi pacchi con il materia-
le da noi richiesto; l’amba-
sciata dei Paesi Bassi ha 

inviato una cartina, un CD, 
dei libri che parlano del ter-
ritorio e altri libri che argo-
mentano della popolazione 
e dell'industria del Paese; il 
tutto corredato da un le-
gante biglietto scritto a ma-
no, in cui ci hanno invitato 
a visitare l’ambasciata a 
Roma o il loro Consolato 
Generale a Milano e ci 
hanno mandato un in boc-
ca al lupo per il progetto. 
Alcuni Paesi non avevano 
a disposizione del materia-
le cartaceo da inviarci, co-
me la Russia, che però ci 
ha spedito un'agenda con 
lo stemma dorato dell’am-

basciata Russa, stampata 
in occasione dei duecento 
anni dalla nascita di Fedor 
Dostoevskij. Anche in 
questo caso l'Ambasciatore 
in persona ci ha ringraziato 
per l'interessamento e ci ha 
scritto che conosce Ferrara 
e che durante la sua visita 
è rimasto incantato dalla 
bellezza della nostra città. 
Però non tutti i Paesi sono 
stati così disponibili, alcuni 
ci hanno invitato a consul-
tare il loro sito sul turismo: 
ma come? Avevamo scritto 
che non possiamo utilizza-
re internet!!!! Grazie a que-
sto progetto alcuni di noi 
hanno scritto la loro prima 
lettera formale, e ricevuto 
la loro prima lettera da 
un’Ambasciata. Di sotto vi 
allego il biglietto ricevuto, 
devo ammettere che ci sia-
mo emozionati, anche per-
ché alcuni di noi sperano di 
andare davvero nei Paesi 
Bassi. Magari chissà… 
l’anno prossimo si potranno 
fare di nuovo le gite e po-
tremo accettare l’invito 
dell'Ambasciatore….. 
 

Maria Pia Vacchi, Lucia 
Dall’Arche  2C  

 Egregio Ambasciatore….. 



 

La prof. Brunelli mi ha pre-
stato un libro che si chia-
ma “L’arte di nuotare. Me-
ditazioni sul nuoto”. L’ho 

letto tutto e 
la prof. mi 
ha invitato a 
scrivere una 
sua riflessio-
ne sul libro 
nella prima 
pagina, dove 
si scrivono 
le dediche. 
 

Ho iniziato a scrivere, ma 
poi ha appoggiato il libro 
sulla cattedra e dopo qual-
che minuto sono tornato a 
prenderlo per tornare a 

scrivere... 
Ecco quello che ho scritto: 
  
“Questo libro mi è piaciuto 
molto perché mi ricorda le 
sensazioni che provavo 
quando nuotavo. 
Ormai notare era diventata 
la mia medicina, entravo in 
piscina arrabbiato e stres-
sato, e vasca dopo vasca 
svaniva tutto, con le cuffie 
(fatte apposta).  
Mi ricordo la sensazione di 
essere sott’acqua e sentire 
la musica, tutta la vasca 
per me. 
Mi trasmetteva un senso di 
relax e tranquillità indescri-
vibile. 

Ogni giorno volevo andar-
ci, staccarmi da tutto e tuf-
farmi lontano da tutti e da 
tutto. 
Quella sensazione, solo io, 
con l’unica persona di cui 
mi fido, io 
Non mi fido più di nessuno 
perché anche la mia om-
bra scompare al buio, ed è 
proprio il buio che ho biso-
gno di aiuto, ed è lì che tut-
ti scompaiono, al buio. 
Ecco perché l’unica cosa 
che vorrei è nuotare per 
ore ore senza che nessuno 
mi interrompesse”. 
  

Iosif Burlacu 3E 



 



 


